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di Fausto Gasperini

  
poeta
  
  


  
  


  
Bulli, fate attenzione: Bia è in azione!
  
Così finisce la prima avventura di Bia, 
Le arpie delle panchine verdi, e non si può dire che la
giovane investigatrice non sia stata di parola. Ecco, dunque, la
nostra detective in erba tornare per una nuova avventura insieme ai
suoi fedeli collaboratori: il cagnolino Magrit, il pappagallo Quin
e – tenetevi forte perché si è aggiunta alla formazione un altro
fedele collaboratore – la simpaticissima topolina ballerina
Ariadne, piccola sì, ma anche lei sa il fatto suo e ne vedremo di
cotte e di crude, perché indagare quando si tratta di bulli non è
cosa facile, ma una vera detective non teme il rischio e vede un
unico obiettivo: assaporare il gusto della verità.
  
Anche in questa avvincente storia, Bia ce la mette veramente
tutta per risolvere il caso e tirare fuori dai guai la sua super
amica Laura.
  
Non vi nascondo che anch’io avrei voluto un’amica come Bia,
perché non è facile affrontare certi problemi da soli, ma con una
come lei al nostro fianco, tutto diventa più facile.
  
Ora, ditemi: secondo voi, i bulli vanno demonizzati o a loro
volta aiutati?
  
Che dire, cari lettori, per scoprirlo basta leggere
quest’avvincente avventura di Bia creata dalla fertile creatività
di Barbara del Sordo che, come tutti gli “scrittori in giallo”,
riesce a dare la giusta suspence agli eventi e a rendere piacevole
la lettura anche affrontando un argomento così angustioso come il
bullismo, tra l’altro oggi reso ancora più odioso dai 
social nella Rete.
  
Tra chi non è più bambino o ragazzo c’è la tendenza a sminuire
il problema, farlo rientrare nella normalità della crescita, ma
purtroppo non è così. Ricordo benissimo cosa provassi all’uscita di
scuola sapendo che qualche “bullo” poteva togliermi il cappello o
magari spintonarmi, affiorava un sentimento misto di rabbia
inesplosa e di impotenza. Quello che fa poi male non il fatto in sé
stesso, ma le conseguenze legate al sentirsi escluso, al non avere
amici, al ritrovarsi solo e in disparte per essere ridicolizzato; e
non far parte del gruppo è la cosa più frustrante. Il Web, come
accennavo, amplifica tutto questo in maniera incontrollabile, in
quanto può mettere il tuo disagio in mostra senza pietà davanti al
mondo intero.
  
Per questo il problema del bullismo non andrebbe mai sminuito e
chi lo subisce deve essere sempre aiutato, senza dimenticare che
anche il bullo spesso ha bisogno di trovare un’ancora di salvezza,
che poi è per tutti l’Amicizia con la maiuscola.
  
Buona lettura, con l’augurio speciale di trovare tanti amici
come la nostra Bia.
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Ciao a tutti e bentornati nel mio mondo.

  
Sono Dame Mary Barbara Hamilton Cartland… e già così credo che
non ci sia bisogno di dilungarmi troppo nel dirvi che preferisco
essere chiamata col nome che mi sono scelta, ossia Bia.
  
Magari non lo sapete perché vi siete persi il mio primo libro, 
Le arpie delle panchine verdi. Le indagini di Bia…
  
Però così non va bene: correte immediatamente a comprarlo,
eh!
  
La seconda cosa che dovrete accettare di me, ovviamente se vi
aggrada, è la mia innata ironia, talvolta forse troppo
pungente.
  
Per il resto, credo di essere abbastanza sopportabile. Più o
meno…
  
Dopo aver condotto le mie prime indagini segrete e aver rimesso
al loro posto le pettegole del mio paese – delle vere e proprie
arpie che disturbavano la quiete paesana con le loro maldicenze –
sono stata costretta a tornare in azione per farmi carico di una
vera e propria emergenza sociale che ha preso piede dalle nostre
parti, ovvero i “bulli”.
  
Queste povere creature – perché alla fine mi fanno anche
tenerezza –, nonostante numericamente non siano poi molte, con i
loro modi di fare boriosi e aggressivi cominciano a creare troppe
difficoltà emotive a molti ragazzini della mia scuola, in
particolare alla mia più cara amica Laura. Che per colpa del loro
quotidiano sbeffeggiarla, sta cambiando.
  
Prima che si verificasse questa vera e propria forma di
accanimento nei suoi confronti, io e lei ci divertivamo a
gironzolare in bicicletta o in monopattino per le stradine del
centro, spensierate e allegre come sanno essere le ragazzine della
nostra età.
  
Ogni pomeriggio ci fermavamo a mangiare un mega gelato da Beppe,
un gelataio di grande esperienza che, nonostante ormai abbia 83
anni, continua ogni giorno a produrre creme strepitose dai sapori
unici e innovativi, come quella al gianduiotto con granelli al
pistacchio o la mia preferita, il variegato di vaniglia alle more
con scaglie di cioccolato fondente. Beppe è un uomo umile,
simpaticissimo, magnificamente sempre allegro, ma è anche un
vecchietto molto 
social. Pensate che ha un profilo 
Instagram con ben cinquemila 
followers! Il mio arriva a malapena a duecento, e non
grazie a me ma alle amiche di mia madre – quindi credo sia chiaro
che, per farla breve, nessuno mi fila…!
  
Comunque, tornando a Beppe, ho ragione o no a dire che lui è
veramente un tipo troppo tosto?
  
Mio nonno, ha ragione quando dice: “Ricordati Bia che la
giovinezza non dipende da quante primavere hai visto arrivare, ma
da come le hai vissute!”.
  
 Quindi mi sa che Beppe in confronto a me è un ragazzino…!
  
Se, invece, io e Laura avevamo voglia di un trancio di pizza
caldo e fumante passavamo da Margherita, e già il suo nome è una
garanzia. La pizza di Margherita è un capolavoro di tradizione
culinaria napoletana: soffice e croccante allo stesso tempo,
allieta le papille gustative di tutti gli abitanti del paese. È
così gettonata che a volte c’è persino una lunga coda, che nessuno
si sogna di abbandonare, visto l’appagamento indescrivibile che
quell’impasto delizioso, fatto con passione, sa dare non appena
tocca il palato. Non vi nego che tre pomeriggi su cinque passavamo
sia da Beppe che da Margherita. E mai un mal di pancia!
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Però, mi raccomando, che mia madre non lo venga mai a sapere,
perché sennò nessuno mi toglierebbe una ramanzina lunga almeno due
ore. Sento già le sue parole rimbalzarmi nelle orecchie: “Ecco
perché non mangi a cena! Io che passo tutto il giorno a cucinare
per voi! Basta! Da domani, cambia tutto!”.
  
Beh, non che abbia torto… ma sapete come siamo fatti noi
giovani: tra una parola e l’altra, arriva quel rumorino fastidioso
– e a volte anche imbarazzante – nello stomaco e bisogna fermarlo
immediatamente, onde evitare figuracce. E l’unica cosa da fare è
mangiare qualcosina… o no? Mi raccomando ragazzi, acqua in bocca! E
se anche a voi capita di provare piacere nel mangiare qualcosa di
salato dopo aver gustato qualcosa di dolce o viceversa, fatemelo
sapere su #nonriescoadirenoaldolce-e-alsalato!”!
  
Ma torniamo ai nostri pomeriggi felici. Dopo aver riempito la
pancia, era d’obbligo fare un salto in libreria per dare da
mangiare anche al nostro cervello, non meno affamato. Sia io che
Laura siamo due lettrici accanite e non a caso ci piace definirci
“Le Mangia Libri”, visto che le nostre paghette settimanali,
insieme ai risparmi provenienti dalle feste di compleanno e ai
resti da consegnare ai genitori o ai nonni sbadatamente trattenuti
(lo so, sto mentendo spudoratamente), le spendiamo tutte per
acquistare libri o fumetti. Per me e Laura ormai, la signora
Chiara, la proprietaria della libreria “Apri la mente”, è diventata
una parente stretta, infatti la chiamiamo zia Chia, vista
l’assiduità della nostra frequentazione. Lei, naturalmente,
contraccambia il nostro affetto chiamandoci “nipotine” e ogni tanto
ci fa qualche bel regalino. 
  
Terminate le nostre tappe pomeridiane prestabilite, ci
incamminavamo verso casa soddisfatte nella pancia e
nell’intelletto, senz’altro problema se il dover fare per bene i
compiti e il pensiero di alzarci presto il mattino seguente per
andare a scuola.
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Da quando, però, Fabiolo, Ariel ed Hercules hanno iniziato a
infastidire Laura, i nostri pomeriggi divertenti sono svaniti, come
un cubetto di ghiaccio lasciato al sole.
  
A scuola, Laura, durante l’intervallo rimane sempre seduta al
banco senza mai superare la soglia che divide la nostra classe dal
corridoio, non mangia per paura di essere vista dai tre giovinastri
ed essere schernita in presenza dei nostri compagni e ultimamente,
addirittura, non chiede più neanche di andare alla toilette per il
timore di incrociarli.
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Laura è arrivata al punto di farsi venire a prendere a scuola in
macchina dai nonni così, appena suona la campanella per la fine
delle lezioni, evita di incontrare quei bulli e si rifugia in casa.
Credo che nessuno della sua famiglia sappia del dramma che Laura
vive ogni giorno e io non so più come comportarmi con lei.
  
Insomma, cerco ogni giorno di stimolarla dicendole di non
pensare a quei tre, ma a tutte le persone che in classe l’ammirano
e la stimano. Comincio quindi a chiedermi se non sia giunta l’ora
di parlarne con i miei genitori o almeno con mia sorella Beth. Gli
adulti dovrebbero sapere cosa è giusto fare in questi casi. O
sbaglio? Su questo però, ho dei dubbi. Mia mamma allerterebbe tutte
le forze dell’ordine, mio padre chiamerebbe di sicuro la famiglia
di Laura, mia sorella Beth non farebbe altro che dirmi che “tutti
ci siamo passati” e io sarei più confusa di prima.  Boh! Ci devo
pensare ancora bene…
  
Eppure, più rifletto e più mi arrabbio anche un pochino con
Laura, a dire la verità. Possibile che non si renda conto di non
dover lasciare che quei tre buffoni le rovinino la vita?
  
Laura non solo è bellissima, ma è anche dolce e intelligente, i
suoi occhi celesti ricordano il cielo delle mattine fredde
d’inverno, i suoi capelli biondi sembrano spighe di grano
illuminate dal sole, talmente sono lucidi e corposi. Ha solo
qualche chilo in più e un modo di camminare lesto. Ma, alla nostra
età, come ben sapete, la gran parte di noi teenager si sente sempre
fuori luogo o fuori posto, sempre troppo diverso o diversa dal
gruppo. E la verità è che a noi ragazzini piace sentirci tutti
uguali per il semplice motivo che l’omologazione ci dona
sicurezza.
  
Laura a mio parere, sta solo attraversando un periodo nel quale
non si riconosce, un momento di transizione tra l’essere una
bambina e il divenire una ragazza. I tre bulli stanno approfittando
di questo periodo di fragilità, come se loro non avessero dei punti
deboli o delle manie da tenere a bada, cosa alquanto impensabile,
visto che hanno a malapena due anni in più di noi.
  
Però c’è una cosa che unisce me e i bulli. Volete sapere qual è?
 Beh, i nostri nomi e cognomi stravaganti.
  
Mi domando, infatti, se questi ragazzini non si rendano conto
che i primi a poter essere bullizzati potrebbero essere loro. Meno
male invece che, per fortuna mia e loro, viviamo in un paesino
sperduto nelle campagne. Però, insomma, siamo sinceri, se dico
Fabiolo, non pensate che sia il nome di uno dei sette nani, anzi
l’ottavo dimenticato per qualche ragione da Biancaneve?
  
Per noi parlare di Hercules, grande eroe epico, sì, ma sfido
chiunque a rammentare il suo nome per il poema scritto da Pisandro
di Rodi del 600 a C. e non invece per un cartone animato prodotto
da una celebre 
major.
  
E Ariel? Dai, questa è fin troppo facile…
  
Quando li vedo, alla fine mi dico: “Poveri ragazzi…
evidentemente mia madre, nel periodo in cui i miei mi hanno
procreato, era affascinata dai libri rosa di Dame Mary Hamilton
Cartland Barbara… ma i loro genitori dovevano essere dei grandi
appassionati di cartoni animati…!”.
  
Poi ci sarebbe la questione dei cognomi. E lì c’è da piangere.
Perché il mio è Scappavia… e già immagino come andrà a finire
quando, un giorno, avrò il primo colloquio di lavoro… ma anche loro
non sono messi molto meglio, visto che Fabiolo fa Nanno, Hercules
di cognome è Floscio e Ariel addirittura risponde all’appello come
Pescatrice. Ecco, invece di importunare Laura, forse dovrebbero
concentrarsi sui loro genitori e farsi spiegare come sia venuto
loro in mente di scegliere quei nomi di battesimo, coi cognomi che
hanno in dote…
  
Naturalmente sto ironizzando, com’è mio solito fare; infatti,
non è mia intenzione fare la bulla. Ma, a differenza loro, accetto
con rassegnazione il nome e il cognome che la vita mi ha dato in
sorte, senza rovinare, a causa di questa minima sciagura personale,
la vita ad altri ragazzi.
  
Laura però dovrebbe imparare ad amarsi di più e a rendersi conto
che, a volte, è meglio affrontare il problema, piuttosto che
scappare via, tanto prima o poi le questioni, se non le si risolve,
si ripropongono da sole. Laura, però, per sua fortuna ha un’amica
come me, affascinata dalle persone stravaganti e problematiche, che
a loro insaputa sono fonte di grande ispirazione letteraria.
  
Questi bulli saranno sempre così, anche in presenza dei loro
genitori? Questi buffoncelli sono veramente così aggressivi e
sicuri di sé anche al di fuori del nostro contesto scolastico?
Insomma, avranno qualcosa da nascondere pure loro, come le mie
vecchie “amiche” arpie… o no?
  
Il fatto è che quando inizio a farmi troppe domande, ho bisogno
di trovare delle risposte, è più forte di me!
  
Da domani si inizia, ma prima dovrò riallestire il mio zaino con
tutto il necessario per condurre delle buone indagini. Quindi, ecco
che torneranno sicuramente utili il binocolo, le penne e le matite
colorate, dei bloc-notes per annotare luoghi e data, il mio mitico
k-way verde militare, gli oggetti distrattori, come l’aquilone a
forma di coccinella, gli insetti di plastica di vario genere, i
fischietti e i palloncini. Senza dimenticare di mettere nello zaino
i croccantini per Magrit, dei semini di girasole per Quin, qualche
biscotto o caramella per me, la borraccia grande, visto che quando
si pedala tra le colline si fatica parecchio. Devo anche ricordarmi
di portare cerotti e salviette igienizzanti per quando mi nascondo
tra le erbacce o dietro i muretti, oppure mi arrampico sugli alberi
o cado dalla bicicletta. E per fortuna uso il casco. La dotazione
sanitaria è fondamentale perché prima di entrare in casa devo
essere pulita e incerottata per bene, altrimenti chi la sente mia
madre…! Povera donna, invece di respirare aria, ingurgita
ansia!
  
Ma che sbadata! Forse i nuovi lettori non sanno chi siano Quin e
Magrit. Beh, lasciate che ve li presenti.  Quin è il mio
pappagallino radar, amico infallibile dalla vista aguzza e dalla
parlantina sciolta, fondamentale per tenere sotto controllo la
situazione dall’alto e per avvisarmi con un proverbiale “Bia
scappa!”, “Bia via!”, quando la situazione inizia a essere troppo
pericolosa o troppo evidente agli occhi dell’investigato di
turno.
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Magrit, invece, è il mio dolce cagnolino che, con i suoi modi di
fare sdolcinati e il pelo lungo e morbido – quasi fosse un peluche
– affascina tutte le persone aiutandomi a distrarle. D’altronde,
bastano due grattini sulla schiena e una carezza sulla testa perché
inizi a scodinzolare senza alcuna vergogna per poi girarsi a pancia
in su mugugnando per la felicità e sbavando. Diciamolo pure, Magrit
è un cane senza ritegno e di certo non da guardia.
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Ho però una novità anche per i miei vecchi lettori. Eh sì!  Si è
aggiunto un nuovo elemento alla nostra banda. Siete curiosi,
eh?
  
Si chiama Ariadne, come la segretaria dell’investigatore Poirot,
personaggio inventato dalla mia mitica e amata scrittrice di libri
gialli, Agatha Christie. Ariadne è piccolina, mi sta nel taschino
della giacca, ha un musino dolcissimo e le sue zampine rosa
minuscole mi fanno impazzire, così come il suo pelo completamente
bianco come la neve, ma tutta questa bellezza e tenerezza si
arresta quando la piccola creatura arrabbiata o spaventata usa i
denti. Come?  Non avete ancora capito di che animale si tratta?

  
Ariadne è una minuscola topolina ballerina. La sua specie si
chiama proprio così! Sono esserini che girano su sé stessi così
velocemente da sembrare delle trottole.
  
Ora immagino già quale sia la vostra seconda domanda: a cosa ti
serve avere una topolina per aiutante?
  
L’idea di includerla nella mia squadra è nata proprio quel
giorno in cui per sbaglio mi ha morsicata. Mi sono detta: con
questi denti può rosicchiare di tutto e di più e saprebbe
difendermi in caso di pericolo; d’altronde, se aspettassi Magrit,
sarei persa già in partenza. In più è così piccola che può
infilarsi ovunque, nelle case, nelle borse o negli zaini, nelle
tasche o nei cappucci di felpe e giubbotti; quindi, chi meglio di
lei potrebbe aiutarmi per completare al meglio il mio “staff” di
ficcanaso?
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